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Educare a una coscienza missionaria nuova

36.   Come ogni coscienza, anche la coscienza missionaria si radica in alcune convinzioni di fondo e fruttifica in decisioni e azioni conseguenti e coerenti. Ed esige un’educazione permanente, perché solo dalla verità e vitalità di questa coscienza missionaria potranno derivare il bene e la fecondità dell’agire missionario della comunità e dei singoli.

Iniziamo dalle convinzioni da far maturare nella coscienza cristiana. Oltre a quanto è stato sinora detto in rapporto a Gesù Cristo e alla sua Chiesa, ci limitiamo a esplicitare un aspetto particolare, che riguarda la fede, come risposta libera dell’uomo all’annuncio del Vangelo. La fede è veramente il punto fondamentale, qualificante, decisivo della missionarietà e, in radice, della stessa coscienza missionaria. Sono divenute ormai classiche le affermazioni di Giovanni Paolo II: «La missione rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove motivazioni. La fede si rafforza donandola!»; «La missione è un problema di fede, è l’indice esatto della nostra fede in Cristo e nel suo amore per noi» (Redemptoris missio, 2 e 11).

È urgente e indispensabile che la fede cristiana sia riscoperta, custodita e promossa nella sua “valenza missionaria”, meglio nella “grazia” e nella “responsabilità” missionarie che racchiude in se stessa. Sì, la fede cristiana o è missionaria o non è fede cristiana! 

Evidentemente, la fede è da intendersi nel senso di quella “totalità unificata” o “triade indivisa e indivisibile” di cui abbiamo parlato, dal momento che la fede è, inscindibilmente, fede professata-celebrata-vissuta. 

La fede è, anzitutto, il “sì” alle parole di Gesù. E, tra le sue parole, di cui non dimenticarsi mai, sta, non ultima, il mandato missionario: «Andate in tutto il mondo…». Ancora più radicalmente, la fede è il “sì” alla persona stessa di Gesù, Parola fatta carne. È il “sì”, dunque, a Gesù come l’unico, universale e necessario Salvatore dell’uomo e del mondo: un “sì” dal quale non può non sprigionarsi, irresistibile ed entusiasmante, l’impegno missionario, perché la salvezza di Cristo possa giungere a tutti e a ciascuno. 

La fede, inoltre, è il “sì” ai gesti e segni sacramentali, a Cristo stesso “sacramento fontale”, che dona una salvezza che è per tutti. La comunione con Gesù salvatore, quale è data nei suoi Sacramenti, viene scossa da un interiore e insopprimibile dinamismo missionario. Come scriveva il grande teologo e santo, Tommaso d’Aquino, la grazia di Cristo è gratia tendens in alios, una grazia cioè che, per sua natura, costituisce un bene e un dono per tutti ed è, per suo intimo dinamismo, orientata a raggiungere tutti.

La fede, infine, è il “sì” al comandamento nuovo dell’amore, di un amore che serve e si dona secondo la legge nuova e la forza dello Spirito Santo. È un amore, questo, che vuole dare agli uomini il bene, a iniziare dal bene più prezioso e necessario, che è la salvezza. 

Possiamo rilevare un altro essenziale e originario aspetto della fede cristiana: questa è «il pensiero di Cristo» in noi (cfr. 1 Corinzi 2, 16). È la sua stessa mentalità, quale nuovo criterio di giudizio e, quindi, di decisione e di azione. È la sapienza evangelica, è la sapienza della Croce. 

Ora, il credente, che vive la propria esistenza secondo la mentalità e le esigenze morali e spirituali del Vangelo, si trova inevitabilmente “confrontato” con gli altri, in particolare con gli altri che, non poche volte, sono dominati e imprigionati da una cultura non evangelica o, addirittura, antievangelica. Lo rilevava già l’apostolo Paolo, parlando dei cristiani come «figli della luce e figli del giorno», chiamati, come tali, a non partecipare alle opere infruttuose delle tenebre ma a condannarle apertamente (cfr. Efesini 5, 8-11; 1 Tessalonicesi 5, 5-6). 

Proprio questo confronto esige, in primo luogo, la coerenza con sé stessi, possibile solo con una fede più convinta e forte. Esige, di conseguenza, la testimonianza e, quindi, la prontezza a rispondere a chiunque ci domandi ragione della speranza che è in noi (cfr. 1 Pietro 3, 15). Esige, infine, l’annuncio del Vangelo. 
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